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I PAESAGGI INCANTEVOLI 








LA VISTA DE LA CAMPAGNA 


Appare la frugifera campagna, 
varia di piani e facili colline, 

ne la gioia de l’ore mattutine: 
volubil fiume argenteo la bagna. 


Il glauco mare e l'azzurra montagna, 
son dei campi aggradevole confine: 
a le tinte terrestri e a le marine, 

il turchino del cielo s' accompagna. 


Olezzan l'aure placide: una vaga 
felicità per l'anima dilaga. 
Oh cara vista! oh naturali incanti! 


Van lieti scampanii di villa in villa, 
si perdon gli echi a le vallee festanti, 
e un Angel move ogni sonante squilla. 
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IL LAGHETTO D'AUTUNNO 


È limpido il laghetto, a cui dintorno 
ciascun albero giallo si dispoglia: 

par l’acqua, se la increspi aurata foglia, 
liquido vel, d'erbose frange adorno. 


Lento si va discolorando il giorno, 
canta pel cielo un'angelica doglia : 
di fuggir con le rondini s'invoglia, 
l'anima, de l'inverno anzi il ritorno. 


I cigni sfioran l'onda tuttavia, 
precinti d'una candida magia: 
e le imagini lor, lo specchio inverte. 


Quale si volge per uscire al secco, 


e quale, appena le bell’ale aperte, 
rompe il cristallo nitido col becco. 
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CREPUSCOLO DE LA SERA 


Rossigno lume su l’occaso dura, 
che fa ogni cosa languida parere; 
il serafino de le tristi sere, 

veglia su Ja mestissima natura. 


Volitano per l’aria densa e scura, 
i vipistrelli, con lor ale nere; 
cominciano le tenebre a cadere 
sopra l'interminabile pianura, 


S'addorme ne la nebbia la palude, 
e, a fior de l'acque, la ninfea si chifide: 
tra mezzo ai giunchi, gracidan le rane, 


Per l'alta vanità celestiale, 
echeggian lamentevoli campane: 
gialla, tra i pioppi, una gran luna sale, 


SO 





IS 
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PLENILUNIO VELATO 


Empie la funa un fioco orbe, e diffonde, 
per un cielo diafano d'opale, 

miti albori di perla orientale, 

con luminosità vane e profonde. 


Mare di latte, ch'abbia ferme l'onde, 
la campagna s'avvalla, erma, e risale, 
e, al pallido splendor celestiale, 

in molli sfumature, si confonde. 


In questa lene chiarità d’ argento, 
tutto di pace penetrarmi io sento. 
Notte beata! languidezze care! 


La vista affievolita ha la sua pace, 
assorta vagamente a riguardare 
la vaporosa infinità che tace. 
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LA NOTTE DEL GIARDINO 


La luna, d'un sorriso adamantino, 
illumina l'etereo zaffiro: 

io, tra mute armonie, lento m’aggiro, 
pe' viali del placido giardino. 


Lungo il vago e dolcissimo cammino, 
hanno le siepi di mirto un sospiro: 

le bianche deità, velate ammiro, 

da un sottile fulgore smeraldino. 


Da riflesse verdure colorato, 
giace il tondo bacino in mezzo al prato: 
su lo specchio, una statua s’erige. 


Tacciono tutti i garruli zampilli, 
ed essa guarda la sua vana effige, 
come, ne l’acqua, inversamente brilli. 
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I MISTERI FUNEREI 








VI 


IL MISTERO DE L'OCEANO 


L'oceano giace, senza ondulazione, 
sotto il letargo plumbeo del vento; 
nuvole fosche, aerco spavento, 


inarcano un immenso padiglione. 


Lungi è per sempre il disiato alcione, 
l'incubo cupo de la morte io sento; 
tetro lucore d'un opaco argento, 


illumina la lugubre visione, 


Nel tacito languir de laure ignave, 
alza il candore de le vele immote, 


sul nereggiante pelago, la nave. 


Ma occulti nauti movono le note 
d'un monotono canto, che la grave, 


profonda solitudine percote. 
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MELANCONIA VENEZIANA 


Una casa in mistero ed in oblio, 

né l'aura voci 0 romori v'apporta: 
lugubre avanzo d'una gente morta, 
si specchia su la grigia acqua del rio. 


Li, de le notti al tenebroso iddio, 

offrir l'accidia in ch'è la mente assorta : 
le vane spemi, che più non conforta 

la fiamma de l’efimero disio. 


Sorda ruina quelle mura addenta, 
e a paro volgerà, ferale gioia! 
con lo'sfacelo del mio spirto, lenta. 


Fino a che il cielo, di stanchezza e noia, 
su la laguna languida, non senta, 
io, con le nubi e l'anima, che moia. 
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FUNERALE 


Dove l’estinto mio corpo lasciai, 
livida turba del Buio s'aduna: 
levan la spoglia, al chiaror de la luna, 


larve dolenti con funebri lai. 


Lume di sole non videro mai, 
giù ne la putre lor fumida cuna : 
movon per l'aria mortifera e bruna. 


— Anima, e tu profondandoti vai. 


Ecco la squallida, pigra laguna: 
pioggia vi cade di torbidi rai: 


nero è lo specchio, senz' onda nessuna. 
s 


Pianser le fioche fantasime assai : 
cantino l'inno a la mesta fortuna: 


gittin l'incarco ne l’acque che amai. 





L'INCUBO DEL MISTERO 


Che spaventosa oscurità le incomba, 
qui la foresta dei cipressi è degna: 
tace l'aeré cupo, che s'impregna 

dei profumi esalanti da la tomba. 


Giace, al silenzio de la sorda tromba, 
l'inspiegabile drappo de l'insegna: 

il genio de le tenebre qui regna, 

e qui convien che l’anima procomba. 


Dentro rivolta la face de gli occhi, 
se, de la catacomba, nel profondo 
tedio di morte, una favilla scocchi: 


oh buio atroce! oh insotfribile pondo! 
(tremando mi s' inflettono i ginocchi) 
oh mostruoso, interiore mondo! 





L'ISOLA DEI CIGNI 


Cantando varca, ad alta notte, un cigno, 
tra un eMuvio d’angelica fragranza; 
e, a mano a mano che placido avanza, 


tinge l'onde turchine di sanguigno. 


Verso liti di squallido macigno, 
ci volge la sua vana disianza ; 
e luminosamente gli sovranza, 


il sorriso de l’astro suo benigno. 


L'isola ombrata è da cipressi bruni, 
in una effusa, per l’aer che tace, 


melanconia d’eterni pleniluni. 


Ed ivi attende una rosa vivace, 
che la coorte mistica s' aduni, 


innanzi la dimora de la pace. 








I PARADISI MELANCONICI 
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L’ADOLESCENTE 


Va per l'ombre de’ magici viali, 

tra blande fantasie, l'adolescente; 
ed entro sé, vago ed anelo, ei sente 
un lamentare di soavi mali : 


molli carezze lungo i nervi frali, 
per le vene fluir d’ebrezze lente; 
e, di sospiri, un'armonia dolente 
che, senza fine, dai precordi esali. 


Fragranza d’una rosa carnicina, 
gl’ insinua disii vani ed occulti, 
si che, tremando, l'anima declina. 


Poi si rileva, estatica, e s'oblia, 
cullata da serafici singulti, 
in paradisi di melanconia. 
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IL GIARDINO 


Sempre le deità ci furon care, 

che adornan questo pallido giardino: 
vieni meco al marmoreo bacino, 

per la vaga magia crepuscolare. 


E poniti, sognando, a riguardare 
il velo trasparente e cristallino : 
con l'erba, che ne fea dolce cammino, 
d’un istesso smeraldo, effuso appare. 


Ogni fallace volontà vien meno: 
io nulla, più che d’obliar, dimando, 
in questo bel paradiso terreno. 


Sfoglia la rosa che ti muore in seno, 
e i petali, la verde acqua baciando, 
le increspino quel suo specchio sereno. 





XI 


L'ARMONIA DE LA NOTTE 


Singultando s'abbattono a le sponde, 

i brevi flutti, onde s'increspa il lago; 
hanno gli umidi giunchi un fremer vago, 
e, alla brezza, susurrano le fronde. 


L'un suono a l’altro tuttavia risponde, 

io d'un soave risognar m'appago; 

e de la luna la tranquilla imago, 

su l’acque, un molle biancheggiar diffonde. 


Oltre l'azzurro constellato, s'ode 
una, cantare da le voci morte, 
melanconica, eterea melode. 


E le note de l’ aere spirante, 
tra miti odori fluiscono, assorte 
nel silenzio di rigido adamante. 


XIV 


LA FORESTA 


= 


Il mio spirito è magica foresta. 
Sempre zefiro aleggia ivi, e redole, 

di solitarie, pallide viole, 

tra "1 musco e l'erba, una fiorita mesta. 


Un tempio là secretamente resta, 
dove un’arcana deità si cole: 

a torno fan, di canti e di carole, 
le vaghe ninfe una serena festa. 


E, da tempo infinito, entro al sacello, 
gorgoglia l’acqua d' una fonte pura, 
che s'alimenta d’occulto ruscello, 


Ancor s’attende il mistico fratello, 
che venga a spegner la sua grave arsura... 
E li volita sperso un vipistrello. 
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Vi 


IL PELLEGRINO 





Per vie deserte, giunge il pellegrino 
ai disiati funebri squallori, 
dove la rosa non più l'innamori : 


il termine quest’ è del suo cammino. 


Omai s' appressa l'attimo divino, 
languon gli estremi occidentali albori : 
tutto si tace, perché il veglio adori 
l'arcangelo del lugubre destino. 


E, sitibondo del felice nulla, 
come calano l’ ombre, egli la tomba 
prende a scavarsi ne la terra brulla. 


E, al piover d' un sidereo lamento, 
pare che a lui perdutamente incomba, 
la suprema agonia del firmamento. 





LE ROSE DE LA TENEBRA 
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LA DONNA DEL SERPENTE 


Scivola tra le eburnee mammelle, 

e la vita ha recinta in verde spira ; 
il capo lentamente, ecco, le aggira : 
fermo la guata con le due fiammelle. 


Vibra, al toccar de la lubrica pelle, 
l’ignuda, come una sonante lira ; 
mutuamente cupido, s' attira 
ciascuno sguardo de le fiere snelle. 


La donna, in cruda voluttà, si torce 
verso la fredda luna, ed il serpente 
trae, sufolando, la sottil sua force. 


A l’atroce lussuria, ella consente. 
Ed ei, dal collo a le tornite gambe, 
agile, il corpo sussultante, lambe. 
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- 


LA TESTA DI MEDUSA 


Guarda la testa atroce di Medusa. 

AI collo mozzo, il sangue si raggruma, 
e, oscena vista ! di verdigna spuma, 

la terribile faccia è tutta effusa. 


L'occhio bieco a la morte si ricusa, 

e d'un torvo bagliore ancor s' alluma ; 
esala un fiato, che giallastro fuma, 

la bocca nera, sozzamente schiusa. 


La turpe chioma si rattorce e langue, 
e, a poco a poco, sibilando, muore, 
in quel truce groviglio, ciascun angue. 


Or chi sarà, d’ un si feroce cuore, 
che ai labri voglia, ne l’ orror procaci, 
gioir d'infami e mostruosi baci ? 
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LA SIRENA 





Tonda ride la luna, e l'aria è carca 
d'un profumo, che lento m'avvelena ; 
le note van, per la notte serena, 

de l'agil mostro, che cantando varca. 


Argentei flutti cullan la mia barca, 

già l'incanto mi penetra ogni vena; 
sul bianco torso, ed emergente appena, 
essa la coda di smeraldo inarca. 


Ha glauchi gli occhi, e la gran chioma ha d’oro: 
de le tenere braccia a me s' appiglia: 
offre dei seni il florido tesoro. 


Aperte le narici, e la vermiglia 
bocca protesa, ella m' invita : io tremo. 
— Bevi, oh! bevi da me l'oblio supremo... 
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LA COPPA AVVELENATA 


Dai vasi ricadean vizze corolle. 

Ei si levò, con le membra dirotte, 
poi che, giaciuto tutta quanta notte, 
furon le voglie sue piene e satolle. 


Ne l'alcova profonda, ancora ci volle, 
in quel sentor di mortuarie grotte, 

di lei mirar le carni arse e corrotte : 
un brivido gli corse le midolle. 


Quella si stea, tutta ignuda dormendo, 
ch' ei follemente disiò : lo prese 
di sé un odio, e di lei, cupo e tremendo. 


E via fuggi, con le pupille accese. 
Ma lei lasciò, resupina sul letto, 
con infisso un pugnale a mezzo il petto. 
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IL NASTRO VERMIGLIO 


La fiammella giallognola d' un cero, 
a rischiarar l’ oscurità, non vale: 
s'erige il palco, orribile e ferale, 
ne l'aula cupa, drappeggiato a nero. 


Ma riluce la scure. In viso altero, 

sta il boia al sommo de le brevi scale: 
ella, precinta di bellezza, sale, 

e la divina Morte apre il Mistero. 


Volto a l’intorno un mansueto sguardo, 
dinanzi al ceppo ella si piega, e tosto 
si leva un braccio, su di lei, gagliardo. 


Gli sgherri, al torso, il capo han ricomposto. 
Il corpo giace, ed un vermiglio nastro, 
cinge il collo sottile d' alabastro. 








I CIGNI DI VENEZIA 
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IL CIGNO AZZURRO 


Tu baci sorridendo il tempio d'oro, 

e le chiome disciogli, o bionda Aurora; 
il tuo puro, odoroso alito irrora 
l'iridescente, equoreo tesoro. 


Va di colombi un volitante coro, 
placidi sensi l’aer mite incora; 
già lascia il sol la liquida dimora, 
ed emerge sul pelago sonoro. 


Bianche, rosee, turchine e violette, 
a l'oriente, sorgon nuvolette : 
fa la laguna un fluido susurro. 


Sta un cigno flessuoso, a cui le piume 
sono adombrate d'un soave azzurro, 
leggiadramente nel sereno lume. 
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IL CIGNO D'ORO 


Dal cielo cade un’ ignea fontana, 
risplende l'aria, d'ogni alito priva; 
e la deserta, sinuosa riva, 
abbandonatamente s' allontana. 


Ne la immensa afonia meridiana, 
pare che tutto senza tempo viva; 
e, al rutilare de la fiamma estiva, 
riscintilla la fulgida fiumana. 


Fermi a l'azzurro, nel torpor de’ venti, 
stan, di nuvole, ammassi incandescenti : 
e la vista s' abbaglia, a poco a poco. 


A l'orizzonte vago ed incoloro, 
su le estreme, dormenti acque di foco, 
naviga lentamente il cigno d' oro. 
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IL CIGNO PURPUREO 


Il diafano azzurro è tutto invaso 
da un pallido lucore d' ametista ; 
soavemente l’ anima s' attrista, 
ché volge languidissimo l’ occaso. 


Raccoglie il mio spirituale vaso, 
lacrime d'un superno citarista ; 
un grande augello s' allontana a vista, 
e, il fluido baglior de l’ acque, ha raso. 


Immensità silenziosa, il cielo 
par, con le nubi, di morire anelo : 
fanno i profumi aeree carole. 


Sul lago d'oro, un indolente cigno 
sta cullandosi, e piovongli viole 
sovra le piume di color sanguigno. 
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IL CIGNO D'ARGENTO 


Per l'azzurro purissimo, la luna 
silenziosamente s’inargenta: 
immota, vaporosa e sonnolenta, 
sta l’aria su la placida laguna. 


Di molli incanti ho l’anima digiuna, 
va, come in sogno, la gondola lenta : 
una pace soave alfine io senta, 
penetrarmi le vene ad una ad una. 


Fanno i raggi, cadendo a l' acque chete, 
di perle e diamanti un ampia rete: 
tintina un'arpa, oltre il sereno cielo. 


Limpide melodie, di quando in quando, 


arcato il collo qual mobile stelo, 


canta il cigno d' argento, navigando. 
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II. CIGNO NERO 


S'accoppiano libidini secrete, 

a le tristezze mie vane e profonde: 
de l’orba notte la malia, m' infonde 
un'infernal, lussuriosa sete. 


O tenebre, o silenzi, e quale avete, 
incubo ch’ entro voi cupo s' asconde ? 
che putredine giace sotto l' onde, 
fatte cosi, senza luna, quiete ? 


Ombre passan per l’ aria densa e scura, 
via rasentando le magiche mura: 
io mi soffermo, e d'avanzar non oso. 


Però che ho visto, orrore! il cigno nero, 
lungo il canale morto e pauroso, 
sfiorare l'acque tinte di mistero. 





